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INTRODUZIONE 

1. Con la celebrazione della festa di san Giovanni Paolo II, abbiamo iniziato il Terzo Congresso 
Francescano Missionario dell'America Latina e dei Caraibi, in un'atmosfera di gioia francescana, 
in fedeltà al mandato del nostro serafico Padre san Francesco d'Assisi: “E ovunque sono e si 
incontreranno i frati, si mostrino tra loro familiari l'uno con l'altro” (Rb VI,7). 

2. Rappresentando le nostre Province, Custodie e Fondazioni, 130 fratelli di 19 paesi,1 tra cui 21 laici 
e 19 religiosi, con i quali condividiamo il nostro carisma e missione, ci siamo incontrati al “Monte 
San Francisco”, in Guatemala, cuore del mondo Maya, per riflettere sui nuovi scenari che, dal 
nostro contesto latinoamericano e caraibico, ci sfidano a rifondare il carisma francescano in questa 
ora storica nella quale viviamo. Per i partecipanti è diventata una nuova Pentecoste che ci fa avviare 
verso una nuova evangelizzazione e rivitalizzazione della nostra identità. 

3. Abbiamo vissuto questo Terzo Congresso Francescano Missionario radicati nella memoria di 
migliaia di uomini e donne latinoamericani e caraibici, laici e religiosi, sacerdoti e vescovi che, 
nella loro lotta per la giustizia, hanno dato la vita fino al martirio. Soprattutto, nella memoria di 
Mons. Oscar Arnulfo Romero di recente canonizzato, in quella dei frati Cosme Spessotto, Augusto 
Ramírez, Tomás Zavaleta e Tulio Maruzzo, della Provincia che ci ha ospitati, “Nostra Signora di 
Guadalupe”, e nella memoria del fratello laico Luis Obdulio Arroyo, OFS. 

4. Con il motto “Pellegrini scalzi, fratelli di tutti”, ci sentiamo solidali con i seimilacinquecento 
fratelli honduregni che solo pochi giorni fa sono partiti con la loro carovana migrante per gli Stati 
Uniti, e con tanti uomini e donne che in questo ultimo anno hanno dovuto fuggire dal Nicaragua e 
dal Venezuela, cercando condizioni di vita migliori. Sperimentiamo questa partenza forzata dai 
paesi di origine di questi fratelli come metafora della nostra umanità alla ricerca di una terra in cui 
c'è sicurezza e pane per tutti. Questo ci motiva a rinnovare il nostro impegno per la costruzione del 
regno di Dio, che in queste dure realtà continua a invitarci ad una maggiore dedizione a favore dei 
più svantaggiati del nostro mondo. 

5. Obbedendo al mandato che Dio diede a Mosè di fronte al roveto ardente: “Togliti i sandali dai 
piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!” (Es 3,5), il Congresso ci ha avvicinato a tre 
scenari dell'attuale contesto latinoamericano e caraibico: mobilità umana, cultura della pace e cura 
del creato; questo ci mostra che siamo di fronte a “Nuovi scenari e nuove sfide”. Realtà che, per la 
sintonia con il nostro carisma e per l'urgenza e la radicalità della risposta che esigono, ci mettono 
a confronto con la sfida di rifondare la nostra identità e missione. 

6. Ci sentiamo profondamente legati al cammino del nostro Ordine che quest'anno celebra il 50° 
Anniversario della fondazione dell'UCLAF, nato con il desiderio di rafforzare il nostro carisma e 
la nostra missione e di approfondire i legami tra le varie Entità dell'Ordine presenti nell'America 
Latina e nei Caraibi. Ringraziamo Dio per tutti i frutti che abbiamo già raccolto da questo cammino 
e quelli che abbiamo ancora bisogno di raccogliere. Allo stesso modo, nel Congresso sono risuonati 
con forza in noi i contributi del Consiglio Plenario dell'Ordine (CPO) recentemente concluso, 
tenutosi nel giugno 2018 a Nairobi, in Kenya, e le riflessioni emerse dai precedenti Congressi 
Francescani Missionari del nostro continente. 

7. In risposta a questa storia feconda di cui facciamo eco e al futuro che questa ora storica ci riserva 
-se siamo in grado di affrontare il presente con discernimento e audacia- abbiamo strutturato questo 
documento in quattro parti: 

                                                             
1Stati Uniti, Messico, Brasile, Colombia, Venezuela, Ecuador, Porto Rico, Repubblica Dominicana, Cuba, Haiti, Cile, 
Argentina, Perù, Guatemala, El Salvador, Nicaragua, Honduras, Costa Rica e Panama. 
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Prima parte:        Percorso da Córdoba al Guatemala 
Seconda parte:    Nuovi scenari che oggi ci interpellano 
Terza parte:         Le nuove sfide 
Quarta parte:       Francescani in uscita 
 
 

I. PECORSO DA CÓRDOBA AL GUATEMALA 

a. Il nostro cammino da Córdoba a Canindé 

8. In sintonia con il cammino della Chiesa latinoamericana e caraibica che ha animato la Quinta 
Conferenza Generale dell'Episcopato ad Aparecida, noi Frati Minori Francescani siamo stati 
convocati dal 14 al 19 aprile 2008 a Córdoba, in Argentina, per celebrare il Primo Congresso 
Francescano Missionario dell'America Latina e dei Caraibi sotto il motto: “Celebriamo e 
rinnoviamo il nostro ardore missionario!”, che ha prodotto il documento Carisma e Missione: 
Urgenza e Audacia! 

9. Il documento conclusivo di questo primo Congresso Francescano Missionario, ci ha invitato a 
coltivare un'attenzione speciale per il creato e ad essere consapevoli del sistema socioeconomico 
in cui viviamo che, con la sua logica vorace, distrugge vite umane e depreda la natura, dando 
priorità agli interessi personali sulla vita sostenibile della nostra casa comune. 
 

b. Il nostro cammino da Canindé a Guatemala 

10. La convocazione del Secondo Congresso Francescano Missionario dell'America Latina e dei 
Caraibi, che si è svolto a Canindé, in Brasile, dal 21 al 27 aprile 2013, è stata una nuova nascita. 
Seguendo la raccomandazione che Gesù fece a Nicodemo: “Se uno non nasce di nuovo, non può 
vedere il Regno di Dio” (Gv 3,3), il documento finale è stato intitolato Nuovi Francescani per la 
Nuova Evangelizzazione. 

11. Prima di questo congresso, si è tenuto il Capitolo generale dell'Ordine (nel 2009), incentrato sulla 
nostra missione evangelizzatrice, due Assemblee del Consiglio Internazionale del Segretariato 
Generale per le Missioni e l'Evangelizzazione (SGME) e diversi incontri dei Segretariati per le 
Missioni e l'Evangelizzazione delle Conferenze, oltre all'elezione del primo Papa latinoamericano 
e il Sinodo dei Vescovi sulla Nuova Evangelizzazione. Tutto ciò ne ha notevolmente influenzato 
le conclusioni. 

12. Il Congresso ha riconosciuto che viviamo in un cambiamento epocale, il quale si riflette in una 
profonda crisi sociale, ecclesiale e religiosa, ma che indica la nascita di un nuovo stile di vita, di 
una nuova religiosità, in cui la freschezza del carisma Francescano ha molto da dare, se sappiamo 
ricollocarlo in questa rinnovata sensibilità spirituale postmoderna. 

13. Nel Congresso siamo stati invitati a una conversione personale e comunitaria, espressa in quattro 
chiamate: in primo luogo, a ripensare, tra le altre, le nostre presenze tradizionali in parrocchie, 
santuari, centri educativi, mezzi di comunicazione; in secondo luogo, ad aprirci a nuove forme di 
presenza nella missione ad gentes (come l'Amazzonia), nel dialogo interculturale, interreligioso ed 
ecumenico, nell'accompagnamento delle popolazioni indigene e di discendenza africana e nel 
mondo della gioventù, nella lotta per la pace, la giustizia e l'integrità del creato; terzo, a una 
revisione del nostro compito evangelizzatore nelle sue fondamenta, le sue motivazioni, la sua 
metodologia e gli atteggiamenti che assumiamo per compierlo; e il quarto, la nascita di un nuovo 
modo di essere francescani. 
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II. NUEVI SCENARI 

14. Alla trilogia metodologica di vedere, giudicare e agire, presente sia nel Primo che nel Secondo 
Congresso Francescano Missionario, in questo Terzo Congresso abbiamo aggiunto il valutare e 
celebrare, proposte dalla Quarta Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano, tenutosi a 
Santo Domingo e confermato nella Quinta Conferenza di Aparecida. Questi cinque elementi del 
metodo teologico latinoamericano, visti in una prospettiva francescana, ci invitano a contemplare 
la realtà, a discernere in essa i segni dei tempi, a restituire a Dio tutto ciò che ci ha donato, a una 
conversione permanente e a trasformare la nostra vita in un cantico di lode al Signore.  

15. Le esperienze condivise ci hanno aiutato ad approfondire le tematiche affrontate, riaffermando con 
esse il primato della prassi su tutto l'intellettualismo, così vitale per la nostra spiritualità 
francescana. Ci hanno permesso di valutare la ricchezza di molte proposte che vengono fatte sia 
all'interno che all'esterno dell'Ordine, legate ai nostri tre assi tematici. Tra le esperienze condivise 
abbiamo: il recupero della memoria storica dei martiri di El Salvador, l'accompagnamento di coloro 
che vivono per strada a Bogotà, le Famiglie Missionarie Francescane dell'Ecuador, la proposta di 
una missione condivisa tra laici e frati della Conferenza del Cono Sud, il lavoro a favore dei 
migranti portato avanti da “Las Patronas” e dai fratelli che servono in SETTANTADUE, il lavoro 
in reti del Servizio Francescano di Solidarietà (SEFRAS) in Brasile, l'evangelizzazione integrale 
promossa dall'ufficio di Giustizia, Pace e Integrità del Creato (GPIC) nel Salvador e i vari progetti 
con le popolazioni indigene intraprese nella Missione di San Francisco de Asís della Provincia di 
Salta in Argentina. Esperienze che rivelano che quando il nostro cuore è radicato in Dio e pulsa al 
ritmo dei dolori dei nostri popoli è possibile generare proposte di missione condivisa, proporre 
alternative creative per accompagnare le persone in condizioni vulnerabili, farsi carico di coloro 
che soffrono perché costretti alla migrazione e sforzarsi di cambiare questa realtà, scommettere 
sulla cura del creato e costruire, con gesti forti e significativi, la cultura della pace. 

16. Nel Terzo Congresso Missionario Francescano dell'America Latina e dei Caraibi, abbiamo scelto 
di mantenere le linee di evangelizzazione suggerite nei due precedenti congressi e di avventurarci 
in una riflessione che ci permetta di ricollocare la nostra identità e missione nel quadro dei nuovi 
scenari e delle nuove sfide che ci suggeriscono tre segni dei tempi dell'attuale contesto latino-
americano e caraibico: la mobilità umana, la cultura della pace e la cura al creato. Il lavoro si è 
concentrato su questi tre assi tematici, considerandoli come il grido più urgente del nostro 
Continente e in profonda sintonia con la nostra spiritualità francescana.  

17. Questi tre scenari costituiscono un tessuto sistemico. Sono trasversali per l'analisi della nostra 
realtà continentale, perché ognuno di essi e tutti insieme rappresentano la maggior parte delle 
questioni fondamentali per l'America Latina e i Caraibi. Nella nostra risposta alle sfide poste da 
questi scenari, noi che ci identifichiamo col carisma francescano, ci giochiamo la nostra identità e 
la credibilità della nostra missione, al punto che prendendole sul serio siamo condotti a una 
trasformazione della nostra vita e vocazione, che possiamo catalogare come rifondazione del 
nostro carisma.  

18. Nell'analizzare la realtà del continente latinoamericano in questi tre scenari, si è cercato di 
mantenere una visione critica degli affari interni del nostro Ordine, consapevoli che siamo parte di 
questo tessuto complesso che causa la sofferenza di milioni di persone e che minaccia la 
sostenibilità del nostro pianeta e, soprattutto, che come francescani abbiamo una grande 
responsabilità nel risolvere le sfide urgenti che questi scenari ci pongono. Ognuna di queste realtà 
è stata illuminata con una prospettiva biblica, ecclesiologica e francescana, per fondare la nostra 
risposta a queste sfide e agli impegni che derivano da questo Congresso. 
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a. Mobilità umana 

19. La mobilità umana e la sua espressione più specifica, la migrazione, è un fenomeno che risale ai 
primi periodi della storia dell'umanità. Esistono diversi tipi di migrazione: 
nazionale/internazionale; forzata/volontaria; regolare/irregolare; temporanea/permanente. Le 
cause sono diverse, ma si rileva un aumento delle migrazioni irregolari causate da conflitti, 
persecuzioni, situazioni di degrado e cambiamenti ambientali, e una marcata mancanza di 
opportunità e sicurezza umana. 

20. Secondo l'ONU, nel 2017 il numero di migranti internazionali ha raggiunto 258 milioni in tutto il 
mondo (il 3,4% della popolazione mondiale). Si stima che il numero di rifugiati e sfollati raggiunga 
68,5 milioni. Circa 25,4 milioni sono rifugiati che hanno lasciato i loro paesi a causa di conflitti 
interni. 

21. Una caratteristica fondamentale della regione dell'America Latina e dei Caraibi è la migrazione 
verso l'America del Nord. Nel 2015, 25 milioni di migranti si erano imbarcati verso il nord e vi 
risiedevano. Altri 4,6 milioni sono in Europa. Osserviamo una crescita sostanziale di migranti 
minori non accompagnati provenienti dall'America centrale. 

22. Nel 2015, il Messico era il principale paese di emigrazione dell'America Latina e dei Caraibi, 
sebbene sia anche un paese di transito e destinazione delle migrazioni. Il corridoio che unisce il 
Messico e gli Stati Uniti d'America continua a essere il più grande corridoio migratorio tra i paesi 
del mondo. Ci sono numerose popolazioni di migranti dell'America del Sud in altre aree della 
regione. Prova di ciò sono i massicci flussi migratori di venezuelani verso i paesi vicini. Nel 2016, 
la Colombia è stato il principale paese di origine degli sfollati in America Latina e nei Caraibi (7,2 
milioni) a causa del prolungato conflitto interno. Segue Haiti. 

23. I paesi del Cono Sud (Cile, Argentina e Brasile) hanno alcune delle popolazioni più numerose di 
migranti dell'America del Sud e attraggono lavoratori migranti dai paesi andini e dal Paraguay. 
Tuttavia, i due principali paesi di destinazione dei migranti dell'America del Sud sono gli Stati 
Uniti d'America e la Spagna. 

24. Da una lettura di fede scopriamo che al centro della Storia della Salvezza ci sono migranti e 
rifugiati. Yahveh chiama Abramo e sua moglie Sara (Gn 12,1-5). È lo stesso Dio che prende 
l'iniziativa e va incontro al popolo migrante e schiavo in Egitto (Es 3,7-8). Pertanto, nell'Antico 
Testamento è evidente l'opzione preferenziale di Dio per l'orfano, la vedova e il migrante (Es 
22,20-23, Dt 24, 17-22). 

25. Gesù è sensibile al dramma del migrante e si fa uno di loro quando dice: “Ero straniero e mi avete 
accolto” (Mt 25,35). L'evangelista Matteo mette in rilievo qualcosa che non va dimenticato: “Gesù 
percorreva tutte le città e i villaggi ... Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche 
e sfinite, come pecore che non hanno pastore” (Mt 9,35-38). Il verbo “percorrere” dimostra la 
pratica pastorale di Gesù. Non si limita a incontrare le persone nel tempio. La compassione lo porta 
all'incontro con chi è stanco e sfinito. 

26. Papa Francesco sin dall'inizio del suo pontificato si è schierato a favore dei migranti e dei rifugiati, 
non solo con messaggi verbali e scritti, ma anche con gesti profetici come quello di raggiungere il 
confine del sud del Messico nel 2016. In quell'occasione chiamò l'emigrazione forzata “tragedia 
umana” globale. Inoltre, ha affermato: “questa crisi, che può essere misurata in cifre, vogliamo 
misurarla con nomi, storie, famiglie”. 

27. Il movimento francescano è nato in tempi di enorme mobilità umana. Folle si spostavano tra 
Oriente e Occidente scambiando merci, pellegrinando, combattendo per la conquista di territori, di 
città e paesi. 
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28. San Francesco d'Assisi diventa itinerante, è pellegrino e forestiero (Rb VI,2). La nostra identità è 
quella di essere “camminatori”, siamo itineranti per vocazione. Uno dei testi della nostra Regola, 
ritrae i gruppi sociali a cui ci siamo riferiti fin dalla nostra fondazione e definisce il nostro 
atteggiamento nei loro confronti: “E devono essere lieti quando vivono tra persone di poco conto 
e disprezzate, tra poveri e deboli, infermi e lebbrosi e tra i mendicanti lungo la strada” (Rnb IX,2). 
Da qui il motto del nostro Terzo Congresso Francescano Missionario: “Pellegrini scalzi, fratelli di 
tutti!”. 
 

b. Cultura della pace 

29. In America Latina, il termine cultura della pace divenne più rilevante nel contesto degli anni '90, 
quando i nostri paesi erano sommersi da guerre civili, che via via si concludevano con Accordi di 
Pace. La pace significava allora una firma che poneva fine a un conflitto armato, a una guerra, a 
una situazione violenta. L'espressione cultura della Pace cominciò a significare costruire, coltivare 
interiormente nella persona e nella società, valori che aiutano per una pace duratura, abitudini da 
cambiare per raggiungerla e una cultura che deve essere costruita per fare della pace una realtà non 
una firma, un accordo o un'astrazione. 

30. La cultura della pace ha la sua radice biblica in quanto ogni essere umano è sacro, perché è stato 
creato a immagine e somiglianza di Dio (Gn 1,27). “L'altro” è il volto di Dio, non un nemico, è 
"mio fratello" di cui devo prendermi cura e con il quale ho la responsabilità di camminare verso il 
Regno di Dio. Contrariamente a ciò, esiste e si promuove una cultura della violenza che manipola 
la verità, impone, distrugge, uniforma le persone, mente e ha sempre sete di raggiungere i propri 
interessi ad ogni costo. La cultura della pace, da parte sua, costruisce le proprie radici e le proprie 
fondamenta nella verità, cerca l'unità nella diversità, vede in ogni essere umano una persona sacra 
e nell'universo una casa comune della quale prendersi cura. Mentre il segreto della cultura della 
violenza è la manipolazione, quello della pace è la giustizia e la verità. 

31. Nella nostra America latina la compromissione della pace è preoccupante. La Colombia è 
identificata come il paese più violento della regione e la Siria è la più violenta del mondo. Il Cile 
è il paese più pacifico dell'America Latina; l'Islanda, del mondo. Su 163 paesi analizzati, alcuni 
dell'America Latina sono tra i più violenti: Guatemala (111), El Salvador (116), Honduras (118), 
Messico (140), Venezuela (143) e Colombia (145). Paesi come Messico, Venezuela e Nicaragua 
hanno accresciuto la violenza in questo 2018. 

32. Nell'Antico Testamento, il termine per descrivere la pace è shalom e compare 245 volte; nel Nuovo 
Testamento, è eiréne e si ripete 99 volte; esprime l'importanza che ha nelle Sacre Scritture. Shalom 
è un bene permanente e globale, secondo la Bibbia non è un semplice desiderio di pace, ma il 
desiderio di Dio di riversare in una persona o nella società la totalità delle sue benedizioni. Il 
significato è così ampio e ricco che può rappresentare da una semplice vittoria (2Sam 19,25), alla 
prosperità (Mi 3,5), l'alleanza di Pace (Nm 25,12), fino a evocare il regno escatologico di Dio. 

33. Anche se la Bibbia dice che “Il Signore è la pace” (Gd 6,24) e che Lui è il creatore della pace (Is 
45, 7), l'atteggiamento dell'essere umano deve essere quello di creare una cultura di pace per essere 
il suo destinatario e godere dei suoi benefici. Questo è ciò che Gesù ci dice: “In qualunque casa 
entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace scenderà su di lui, 
altrimenti ritornerà su di voi” (Lc 10,5-6). 

34. Un altro aspetto importante della pace biblica è che è intimamente legato alla giustizia (Is 48,18; 
59, 8, Sal 37,37): “Giustizia e pace si baceranno”, ci ricorda il Salmo 85, per esprimere che 
entrambi sono profondamente uniti e non possono essere separati. Quando manca la giustizia, la 
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pace è apparente, effimera e fugace come la pace dei perversi e dei corrotti, ci dice il libro della 
Sapienza (Sap 3,3-4). 

35. Nelle parole di Mons. Oscar Arnulfo Romero: “Quando nel cuore di un nobile (cristiano) si 
accende l'odio, la lotta, il rapimento, il crimine, il sangue, non è un autentico (cristiano), non onora 
la sua patria e la sua fede, è un traditore di quella trascendenza che noi stessi abbiamo nutrito nel 
seno delle nostre madri”. La cultura della pace è un ritorno del creato alla giustizia e alla verità, un 
ritorno a Dio perché la pace viene da Lui (1Re 2,23) ed è opera sua (Is 52,7). Al contrario, il profeta 
deve denunciare e respingere la pace illusoria, la falsa pace, la pace che risponde solo ai progetti 
politici (Ez 13,9-11), la pace manipolata da interessi personali o ideologici. 

36. Per san Paolo, “Gesù è la nostra pace” (Ef 2,11-22) perché ha riconciliato i due popoli, giudei e 
pagani, attraverso la sua incarnazione e morte sulla croce. La comunità cristiana è il luogo della 
pace messianica, perché vive come un solo popolo, con vere e armoniose relazioni fraterne. 

37. Nel Vangelo di Matteo appare un atteggiamento importante sul tema della pace. Matteo sottolinea 
il verbo fare, come ci ricorda in quel passo biblico: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore!”, 
entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” (Mt 7,21). Nel 
caso della pace, ci ricorda: “Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio” (Mt 
5,9). Il termine greco usato è eirenópoios (costruttore di pace). In diversi passi del Nuovo 
Testamento costruire la pace definisce le caratteristiche dell'opera messianica (Col 1,20; Ef 2,15), 
avendo come artefice principale il Messia. 

38. Nel Vangelo di Giovanni, d'altra parte, la pace simboleggia il frutto di tutta l'opera della 
redenzione. È il saluto del Risorto: “Pace a voi!” (20,19-31), quando i discepoli, temendo i giudei, 
si sono incontrati a porte chiuse. È il compimento di quella pace messianica promessa allo stesso 
popolo nel libro di Ezechiele (37,26). È a partire da questo incontro con il Risorto e dalla venuta 
dello Spirito Santo che ai discepoli passa la paura dei giudei e attraversano il mondo predicando e 
denunciando quelli che hanno ucciso Gesù sulla croce. La pace non è una realizzazione intimista, 
ma l'opera del crocifisso, per questo Gesù mostra loro i segni dei chiodi nelle sue mani e nel costato 
e poi li invia: “Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi” (Gv 20,21), infonde in loro lo 
Spirito Santo con il potere di perdonare i peccati (Gv 20,22). 

39. La cultura della pace, oltre ad essere una cultura biblica, è una cultura molto francescana. San 
Francesco d'Assisi è riconosciuto come l'uomo di pace e a buona ragione gli è stata attribuita 
una delle più belle e diffuse preghiere del mondo: “Fammi strumento della tua pace”. 
Preghiera recente, ma giustamente identificata con una spiritualità francescana che ha le sue 
radici nel poverello di Assisi. Riconciliato con tutte le creature, girava per tutta Assisi 
salutando: “Il Signore ti dia la pace”. Inoltre, prese come benedizione per i suoi fratelli una 
preghiera che è emblema dell'essere umano pacificato, perché pieno della presenza di Dio. 
Anche nel miracolo del lupo di Gubbio, narrato a I Fioretti, dobbiamo vedere una proposta di 
meditazione francescana. 

40. Per concludere, facciamo nostre le parole di Mons. Romero:  
A Medellìn, i Vescovi dell'America Latina hanno affermato che la pace nel continente 

non sarà possibile finché non sarà costruito un ordine più giusto, che la pace non è 
assenza di guerra, la pace non è paura della repressione, la pace non è equilibrio di due 
poteri che hanno paura. La pace è il frutto della giustizia, la pace sarà il fiore di un amore 
e di una giustizia nell'ambiente. Che quelli che non hanno sentimenti di pace perché hanno 
molto egoismo nei loro cuori, si convertano all'amore; coloro che sono lontani dalla pace 
perché hanno le mani macchiate di sangue e di crimini, si lavino nel pentimento e sentano 
che anche per i peccatori e i criminali c'è pace quando c'è pentimento e amore (Omelia 
1978). 
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c. Cura del creato 

41. Da fratelli minori francescani, ci avviciniamo al tema della cura del creato con grande umiltà 
perché conosciamo non solo parte della soluzione, ma anche il problema. Vogliamo farne un'analisi 
non come chi si sente lontano dall'ambiente, come se questo fosse il solo spazio in cui viviamo, 
ma come chi sa di farne parte, nella prospettiva di un'ecologia integrale. 

42. L'inquinamento e il deterioramento della natura che affrontiamo oggi non è più dovuto 
esclusivamente e principalmente a cause che possiamo chiamare naturali, ma in esso svolge un 
ruolo importante l'intervento dell'essere umano e, soprattutto, il sistema di sfruttamento spietato 
nel cui paradigma abbiamo impostato la nostra economia, la nostra politica e la nostra gestione 
sociale, che considera la natura e gli esseri umani come materia prima per l'arricchimento illecito 
di un piccolo gruppo di persone. Modello economico, sociale e culturale, protetto da una visione 
antropocentrica, nella cui giustificazione teologica alcuni ecologisti implicano il cristianesimo, e 
non senza una certa ragione, per un'interpretazione errata del testo della Genesi, secondo la quale 
la signoria dell'essere umano sul creato è stato inteso come dominio e non come amministrazione.  

43. In America Latina, come nel mondo, portiamo il peso dell'economia estrattiva che abbiamo 
ereditato dagli albori della rivoluzione industriale, che ha finito per depredare intere popolazioni e 
l'ecosistema di minerali e combustibili fossili (come petrolio e gas) per la produzione di energia, 
ma che sono essenziali per la sostenibilità del pianeta. Proposta che si è radicalizzata in un neo-
estrattivismo agrario, di silvicoltura, peschiero e persino urbano, che ugualmente radicalizza 
l'inquinamento, la deforestazione e l'esclusione sociale. 

44. Realtà che si rafforza e si moltiplica in tutto il nostro continente latinoamericano, a causa della 
combinazione di diversi fattori che tendono ad aumentarla: l'espansione agroindustriale, la 
corruzione degli stati complici - con il loro conseguente indebolimento - la morte di leader 
ambientalisti e l'espropriazione e lo spostamento forzato di comunità e popolazioni indigene, la 
deregolamentazione e l'incoraggiamento di questo tipo di investimenti economici, la normativa 
che indebolisce il diritto alla terra e lo sviluppo sostenibile, la criminalizzazione della polizia e dei 
media delle lotte a favore della conservazione della terra.2 Tutto ciò ci consente di parlare di un 
neocolonialismo territoriale dei nostri Stati. 

45. Insieme a questi segni negativi, si evidenziano altri segni positivi, come l'emergere e l'espansione 
di una maggiore consapevolezza che come esseri umani non siamo al di sopra dell'ambiente ma, 
per dirla nel modo poetico suggerito dal teologo Leonardo Boff “Siamo una terra che sogna, che 
anela e che venera”; la proliferazione di comunità organizzate che oppongono resistenza a queste 
proposte di sfruttamento neocoloniale; la difesa della necessità di consultazione e consenso; il 
riconoscimento del diritto che abbiamo come esseri umani per difendere i nostri diritti e 
l'istituzione dei diritti degli animali e della natura; i molteplici spazi di questa causa che si 
gestiscono a diversi livelli; la moltiplicazione dei contenziosi strategici e, infine, la concertazione 
di trattati vincolanti con alcune società multinazionali. 

46. A livello ecclesiastico, sta emergendo anche una maggiore sensibilità ecologica, che è stata 
sviluppata soprattutto dalla chiesa dei poveri che continua con i poveri e la cui efficacia è evidente 
nelle varie iniziative che stanno portando avanti per cambiare queste nefaste regole del gioco e 
farci avanzare verso un'economia più sostenibile e amichevole con l'ambiente che siamo e di cui 
facciamo parte. 

47. Il documento finale della Seconda Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano, tenutosi 
a Medellín, pose le basi per una diversa valutazione della casa comune, facendo eco alla Gaudium 
et Spes, quando afferma che: "Lo stesso Dio che crea l'essere umano a sua immagine e somiglianza, 

                                                             
2 Nell'anno 2017, in America Latina sono morti 207 attivisti e difensori dell'ambiente, 57 del Brasile, 24 della Colombia e 
15 del Messico, la maggior parte di loro indigeni. 
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crea la “la terra e tutto quello che essa contiene all'uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli, e 
pertanto i beni creati debbono essere partecipati equamente a tutti [GS 69]»” (DM II, 3). 

48. Questa proposta è ripresa dalle Conferenze Generali dell'Episcopato Latinoamericano tenutasi a 
Puebla, così come quella che si è svolta a Santo Domingo e quella che si è tenuta ad Aparecida. 
Sebbene, in generale, la visione di queste Conferenze sia ancora in qualche modo antropocentrica, 
questa affermazione costituisce il fondamento fondamentale della Laudato si’ di Papa Francisco 
per collocarci in una prospettiva più integrale e olistica, in cui si riconosce il diritto dei beni della 
Terra non solo a beneficio di tutti gli esseri umani, ma a beneficio di tutti gli esseri viventi e di 
tutto il creato. 

49. Nella Laudato si’, Papa Francesco ci ha chiamati a un risveglio come Chiesa di fronte al dramma 
che oggi soffre il creato e noi come parte di esso. Ci invita a ripensare a quale sia il posto dell'essere 
umano nel mondo e le sue relazioni con la realtà, ci provoca a mettere l'accento sul valore 
dell'essere delle cose piuttosto che sulla loro utilità, sul superamento delle economie che uccidono 
e la protezione della nostra casa comune. 

50. Questa proposta di cura è intrinsecamente legata al nostro carisma francescano. Ma mentre, da un 
lato, è stata ben studiata nel nostro Ordine, i risultati di queste riflessioni non sono evidenti così 
chiaramente nei nostri stili di vita, spesso troppo marcati dal consumismo e dall'incoerenza tra ciò 
che professiamo e predichiamo e quello che viviamo.  

51. Tuttavia, noi francescani siamo pionieri nella cura del creato. Questa è una questione trasversale 
nella nostra vita. Non a caso, Francesco ci chiama alla cura della vita fraterna, della salute dei 
fratelli, del creato e la sua preoccupazione che l'Ordine sia affidato alle cure della Chiesa. 
Questa etica della cura trova il suo punto d'appoggio in particolare in un bellissimo testo della 
Regola Bollata, che recita come segue:  

“7E ovunque sono e si incontreranno i frati, si mostrino tra loro familiari l’uno con l’altro. 
8E ciascuno manifesti all’altro con sicurezza le sue necessità, poiché se la madre nutre e 
ama il suo figlio carnale, quanto più premurosamente uno deve amare e nutrire il suo 
fratello spirituale? 9E se uno di essi cadrà malato, gli altri frati lo devono servire così come 
vorrebbero essere serviti essi stessi (cfr. Mt 7,12).” (Rb VI, 7). 

52. San Francesco d'Assisi si è scoperto fratello di tutto il creato. Nel momento più critico della sua 
vita ci ha lasciato il Cantico delle creature - che, tra l'altro, dà il nome all'enciclica Laudato Sii di 
Papa Francesco. Questo è il frutto maturo di una vita contemplativa che vede nella creazione non 
una materia prima da sfruttare, ma “le vestigia di Dio” di cui San Bonaventura parlerà più tardi nel 
suo Itinerarium mentis in Deum. 

53. Allo stesso modo, Giovanni Duns Scoto si basava sulla sua cristologia dell'incarnazione e sulla sua 
proposta teologica secondo cui tutto il creato fu fatto secondo l'archetipo del Verbo preesistente, 
che nella pienezza dei tempi pose la sua tenda in mezzo a noi. Ciò che ci porta a professare è che, 
al di là di ogni idea panteistica, ogni creatura è piena di Dio e, quindi, sacra per natura; di qui 
l'invito per noi francescani e francescane a impegnarci nella cura e a relazionarci a tutto questo in 
un orizzonte contemplativo. 

54. Nel nostro versante latinoamericano, Leonardo Boff è il teologo che ci ha aiutato meglio a crescere 
in questa etica di cura a partire dalla spiritualità francescana. Ci ricorda questo in un testo che 
possiamo considerare emblematico, perché in esso mette in relazione la sostenibilità con la 
fraternità universale a cui ci riconosciamo chiamati dal cuore stesso del nostro carisma: “La 
sostenibilità è circolare, coinvolge tutti gli esseri in relazione di interdipendenza e inclusione, in 
modo che tutti possano e debbano coesistere e co-evolversi”. Questo ci ha portato a scoprirci come 
figli e figlie della cura. 

55. Tutto ciò ci consente di affermare che la cura è parte della nostra genetica francescana, appartiene 
al costitutivo del nostro carisma ed è uno dei suoi assi fondamentali. Il mondo è la nostra casa, il 
nostro chiostro. Lo spazio che siamo chiamati ad amare e curare, perché ci prendiamo cura di ciò 
che amiamo e amiamo ciò di cui ci prendiamo cura. E curare, in questa prospettiva, coinvolge 
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quattro atteggiamenti: è una relazione amorosa (protettiva), è una preoccupazione salutare, è un 
sostegno per tutti, specialmente i più vulnerabili, ed è prevenzione agli atteggiamenti che generano 
violenza, distruzione e insicurezza. 
 
 

III. NUOVE SFIDE 

56. Di fronte a queste realtà tanto forti e sfidanti, noi francescani e francescane vogliamo toglierci i 
sandali, consapevoli che questi nuovi scenari sono terreni sacri, perché sono abitati dal sogno di 
Dio, che interiormente palpita cercando di soddisfare i nostri desideri di pienezza più profondi.  

57. Nel presentare le sfide che emergono dalla nostra esperienza in questo Terzo Congresso 
Francescano Missionario dell'America Latina e dei Caraibi, ci siamo concentrati sui tre assi 
tematici su cui abbiamo lavorato: la mobilità umana, la cultura della pace e la cura del creato. 
 

a. Mobilità umana 

58. . Di fronte a una globalizzazione che promuove il libero flusso di denaro, delle droghe e dei prodotti 
commerciali, ma che alza muri per fermare i migranti costretti a lasciare i loro paesi di origine per 
la violenza, la precarietà e le pressioni politiche, suggeriamo una seria riflessione sulla mobilità 
umana che ci permetta di discernere come essere operatori di inclusione e solidarietà con le 
persone più vulnerabili. 

59. La risposta a questa urgente sfida può venire solo da una missione condivisa con la Famiglia 
Francescana e con i laici dove l'interdipendenza sia la dinamica che segna il corso di ogni azione. 

60. Comprendiamo che le case di formazione dovrebbero essere luoghi privilegiati per prendere 
“consapevolezza della realtà della mobilità umana” (DA 413). Quindi, non possiamo aspettarci dei 
frutti nei professi solenni quando nella formazione iniziale non si è imparato a vedere Gesù nel 
migrante e non ci si è mossi a compassione. Allo stesso modo, nella formazione permanente siamo 
chiamati a risvegliare questa consapevolezza perché è l'humus di cui si nutre la formazione iniziale, 
di modo che iniziamo a rompere questo circolo vizioso.  

61. La rete francescana di attenzione ai migranti è un contributo prezioso, concreto, a breve e medio 
termine, che questo Congresso sostiene e si impegna a promuovere. 
 

b. Cultura di pace 

62. Viste le molteplici manifestazioni dell'impero della violenza che sperimentiamo nei nostri paesi, 
nei nostri quartieri, nelle nostre famiglie e nelle nostre fraternità, e che minaccia di investire tutte 
le dimensioni delle nostre vite, ci impegniamo in una cultura di pace che viene dalla pratica della 
giustizia e della non-violenza e si collega al messaggio che il Poverello ha proclamato nella città 
di Assisi dopo il suo incontro con Dio e con sé stesso. 

63. Dal punto di vista della mediazione di Francesco nell'incidente del Lupo di Gubbio, ci sentiamo 
spinti a recuperare una metodologia di mediazione francescana nei vari tipi di conflitti che si 
verificano nella società.  

64. Disimparare una cultura del mondo per lasciare che in noi si incarni una cultura di pace, più in 
sintonia con la nostra spiritualità cristiana e francescana.  

65. Promuovere la cultura della pace a livello delle nostre fraternità e in modo che si possa gestire la 
nostra pastorale e missione.  

66. Promuovere e rafforzare una cultura di pace nei diversi spazi in cui ci incontriamo (centri educativi, 
parrocchie, opere sociali, ecc.) e con le persone con cui veniamo a contatto. 
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c. Cura del creato 

67. Di fronte al neoliberalismo spietato che promuove una visione socioeconomica che si nutre delle 
nostre risorse naturali e della vita di due terzi della popolazione mondiale, proponiamo la cura del 
creato come un'opzione che riconosce la signoria di Dio Padre su ogni creatura e il nostro compito 
di amministrazione della sua opera. 

68. Proprio come la crisi ambientale che sta vivendo la nostra società ha raggiunto dimensioni 
planetarie, così le alternative che stanno nascendo per affrontarla devono avere questo stesso 
orizzonte. Questo richiede da noi azioni concrete e quotidiane, ma senza perdere di vista questa 
dimensione globale e la necessità di difendere un nuovo ordine economico, sociale, politico e 
culturale che ci porti ad una relazione autentica con il creato e a un'etica di cura. 

69. Nei suggerimenti del magistero della nostra Chiesa latinoamericana e universale e nei valori 
essenziali della nostra spiritualità francescana, troviamo la base per sostenere la nostra proposta di 
una ecologia integrale. 

70. Nell'icona dell'incontro di Gesù con Nicodemo avvertiamo una chiamata a ripensare la formazione 
permanente come conversione permanente. Quindi, con questo personaggio biblico ci 
domandiamo: sarà possibile rinascere? 

71. E' da questo fondo di conversione che nascono le seguenti sfide, legate alla nostra spiritualità: 
diventa necessaria una conversione ecologica della nostra vita e delle nostre fraternità, il che 
implica ripensare la forma in cui articoliamo la nostra teologia e la proposta antropologica ed 
ecclesiologica che la sostiene; promuovere in modo articolato l'azione evangelizzatrice della 
Chiesa, il lavoro nelle reti e il superamento delle economie che uccidono, sapendo che non c'è una 
sola risposta, ma molte risposte, e che queste possono essere articolate solo attraverso il dialogo e 
la collaborazione.  

72. È da qui che sentiamo la chiamata ad essere una Chiesa e una fraternità in uscita per unirci a coloro 
che sono fermi nel cammino e ai gruppi ambientalisti che stanno difendendo proposte alternative 
per la cura della casa comune, molti dei quali sono avanti anni luce nel loro impegno per l'ambiente 
e, quindi, abbiamo molto da imparare da loro per nutrire la nostra spiritualità. 
 
 

d. Proposte concrete 
73. Creare una rete di comunicazione (denominata Corda Francescana Continentale) che consenta di 

ottenere informazioni e documentazione e così consolidare le azioni che si realizzano nelle diverse 
esperienze di Mobilità Umana, sfruttare le risorse e generare un buon accompagnamento. 

74. Creare un centro di animazione, accompagnamento e formazione per i missionari religiosi e laici. 
75. Creare una squadra di Popoli Indigeni e Afroamericani OFM in America Latina che cominci il 

progetto di formazione per la missione. 
76. Promuovere incontri sulla dimensione sociale di Missione e Evangelizzazione, generando sussidi 

che possano contribuire ai processi formativi. 
77. Consentire l'incorporazione dei laici e laiche in ciascuno dei Segretariati di Evangelizzazione 

Provinciali a favore di un'esperienza sempre più profonda di missione condivisa. 
78. Promuovere e coltivare (attraverso la religiosità popolare) la presa di coscienza, la responsabilità 

ecologica e la dimensione sacra della madre terra per favorire spazi di dialogo, armonia e 
riconciliazione tra comunità e popoli, promuovendo così una cultura di pace. 

79. Che un animatore di Pastorale Educativa sia designato per l'America Latina e i Caraibi, perché qui 
è concentrata la cura pastorale educativa dell'Ordine e riprendere l'organizzazione dei Congressi 
di Pastorale Educativa.  

80. Recuperare il ruolo come entità che coordina e incoraggia la pastorale educativa a livello 
dell'Ordine, tenendo conto degli accordi presi nei Congressi e nei documenti della Chiesa, per 
unificare i criteri di una pedagogia francescana che integra e sistematizza la cura dell'ambiente.  
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81. Promuovere e rafforzare nei centri educativi francescani una cultura di pace che tenga conto del 
dialogo, del consenso, della responsabilità e degli ambienti democratici e giusti.  

82. Nei centri educativi concentrarsi sulla mobilità umana come ricchezza e opportunità di crescita per 
l'edificazione della pace e della giustizia.  

83. Creare una rete di articolazione delle opere sociali per lo scambio di esperienze, la realizzazione 
di proposte collettive e il rafforzamento delle opere esistenti. 
 
 

IV. FRANCESCANI IN USCITA 

84. Una costante che si è andata affinando nel nostro Ordine negli ultimi decenni è che “esistiamo per 
la missione”. Questo ci conferma che la missione è la nostra ragione di esistere nel mondo e nella 
Chiesa come fratelli minori. Non dobbiamo, però, intendere la missione nel campo del fare, anche 
se comporta che ci spendiamo nell'azione e nel lavoro, ma va intesa nell'orizzonte dell'essere. 
Come mostrato nel processo vocazionale di Francesco, che dopo aver ascoltato i testi evangelici 
della missione esclama: “Questo voglio, questo bramo di fare con tutto il cuore” (1Cel 22). 

85. Francesco esprime questa prospettiva nella Lettera a tutto l'Ordine, con una chiarezza cristallina 
quando afferma: “Poiché per questo Dio vi mandò nel mondo intero, affinché rendiate 
testimonianza alla voce di lui con la parola e con le opere e facciate conoscere a tutti che non c'è 
nessun onnipotente eccetto Lui” (LtO 9). Espressione che risulta più significativa quando la 
troviamo nel contesto dell'esortazione all'obbedienza. Atto con il quale per san Francesco d'Assisi 
i frati sono integrati nella Fraternità: siamo “ricevuti all'obbedienza” (Rnb II,9; Rb II,11). Questo 
“entrare nell'obbedienza”, e la nostra missione ad essa collegata, costituiscono la nostra identità 
più profonda. 

86. Da questa certezza viene che noi, da un lato, dobbiamo applicare alla missione evangelizzatrice 
delle nostre fraternità il carattere che Papa Paolo VI attribuisce al compito evangelizzatore della 
Chiesa in Evangelii Nuntiandi: “Vogliamo nuovamente confermare che il mandato d'evangelizzare 
tutti gli uomini costituisce la missione essenziale della Chiesa” (EN 14); e dall'altra parte, cogliere 
l'invito che ci fa papa Francesco nella Evangelii Gaudium per essere una Chiesa sempre in uscita 
(20-24). 

87. Usciamo incontro agli esclusi, con un desiderio inesauribile di offrire misericordia, come il cuore 
di chi prova compassione davanti alla miseria degli altri. 

88. Desideriamo uscire, perché il nostro chiostro è il mondo, per coinvolgerci con opere e gesti nella 
vita degli altri, per abbreviare le distanze, per abbassarci fino agli spazi di umiliazione e in essi 
assumere la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. 

89. Vogliamo essere francescani in uscita per riformare le strutture che soffocano il Vangelo e la vita, 
perché non vogliamo rimanere chiusi in noi stessi, né vogliamo che le nostre fraternità siano chiuse, 
troppo autoreferenziali e troppo preoccupate per sé stesse. 

90. Vogliamo iscriverci al modello della Chiesa di papa Francesco, che difende una proposta 
latinoamericana. Una Chiesa ferita e con le mani sporche, perché sta dalla parte dei feriti della 
strada, non con coloro che detengono il potere e sono operatori di dominio nel nostro mondo. 
Sappiamo che abbiamo molto bisogno di camminare per raggiungere questo ideale di fraternità 
contemplativa in missione, ma abbiamo il desiderio di camminare in questa direzione. 

91. Per questo motivo, riaffermiamo che noi che abbiamo partecipato a questo Terzo Congresso non 
possiamo accontentarci di elaborare un documento finale, né di diffonderlo. Dobbiamo avere il 
coraggio di spogliarci, abbracciare e sentire nella carne viva i segni del nostro tempo col cuore 
aperto, affinché in noi si attivino i processi di conversione che ci permettono di essere creativi e 
appassionati, proponendo alternative di speranza per il nostro popolo latinoamericano e caraibico. 

92. Oggi più che mai siamo consapevoli che dalla nostra risposta a questi tre segni dei tempi dipende 
la nostra ragione di essere nel mondo e nella Chiesa. Dobbiamo chiederci: che tipo di fraternità è 
quella che meglio esprime la nostra vocazione carismatica? Come ben afferma il teologo Luis A. 
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Gonzalo Diez: “La questione non è partire da ciò che siamo, ma sognare ciò che siamo chiamati 
ad essere”.3 Questo ci incoraggia a vincere la tentazione del “si è sempre fatto così”, il pessimismo 
del “qui non c'è niente da fare”, tra le altre scappatoie che ci impediscono la fedeltà al nostro 
carisma, a Dio e al nostro popolo.  

93. Sappiamo che non è facile affrontare queste sfide, ma ci rendiamo conto che in questo ci giochiamo 
la nostra stessa vocazione. Ecco perché sappiamo che ognuno è il primo invitato a rifondare la 
nostra vita francescana e il nostro compito evangelizzatore di fronte a questi tre segni dei tempi 
che oggi ci interpellano. 

94. È qui che nasceranno le "fraternità contemplative in missione" che tutti siamo chiamati a costituire. 
Questo ci sfida ad agire come fraternità e non come uccelli solitari e a vivere i valori del Vangelo 
così come sono espressi nella nostra Regola di Vita, negli Scritti di san Francesco d'Assisi e nelle 
nostre Costituzioni Generali. 

95. Usciamo entusiasti da questo Terzo Congresso Francescano Missionario dell'America Latina e dei 
Caraibi, con il desiderio di rispondere ai tre assi su cui abbiamo riflettuto radicati nel Vangelo. Ci 
sentiamo pellegrini perché vogliamo sradicarci; andiamo scalzi, perché come fratelli minori 
vogliamo essere solidali con i più poveri, e perché la terra che calpestiamo è sacra, anche se la 
stiamo distruggendo con il nostro stile di vita incoerente. 

96. Sentiamo l'invito a ritornare al nostro carisma con serietà, a vivere la gioia del Vangelo in tutti i 
contesti in cui ci troviamo. Non dobbiamo avere paura - diciamo insieme ai nostri martiri - di quelli 
che uccidono il corpo, ma di quelli che uccidono l'anima. 

97. Gli elementi più significativi delle esperienze missionarie condivise da uomini e donne laici che 
hanno partecipato a questo Congresso ci sfidano specialmente nei confronti dei fratelli e delle 
sorelle ai quali ci siamo consacrati come religiosi francescani, tanto per la bellezza e la profondità 
della loro dedizione, quanto per l'apertura alla prospettiva di una missione realmente condivisa. 

98. I laici sottolineano che i principali frutti della loro esperienza missionaria sono: l'identificazione 
col popolo perché sono latinoamericani, la bellezza di poter essere missionari con i propri figli, la 
ricchezza generata dal contatto con un'altra cultura, centrare il proprio messaggio sull'annuncio di 
Cristo, andare senza un progetto e scoprire il progetto di Dio nella misura in cui si inseriscono nella 
vita delle persone, progetti che si traducono in alternative evangelizzatrici integrali, come uno 
spazio per la formazione, per la promozione umana (alfabetizzazione, cliniche psicologiche, 
pastorale dell'HIV), i frutti di un'esperienza che inizia a livello parrocchiale, ma che in seguito ha 
un'incidenza diocesana, nazionale e internazionale, la gestazione di un'iniziativa che non dipende 
dalla presenza dei missionari e delle missionarie, la consapevolezza della presenza di Dio, che mai 
li abbandona, né prima, né durante, né dopo la missione. 

99. Nel cuore di questo tipo di esperienza ci lasciamo sfidare dall'evento ecclesiologico di Papa 
Francesco, che lo Spirito Santo ha chiamato dai confini del mondo, come un vero dono delle nostre 
chiese locali per la Chiesa universale. Aparecida ha l'impronta di Francesco, proprio come in 
Evangelii Gaudium c'è l'impronta di Aparecida, che si fa linguaggio universale e comunione 
missionaria in un tempo di primavera ecclesiale e di evangelizzazione segnata da un nuovo 
dinamismo di uscita missionaria, dove i discepoli missionari sono chiamati a passare all'altra riva 
delle nuove situazioni di periferia esistenziale per portarle alla vita piena che Gesù Cristo offre a 
tutti.   

100. Da questo angolo del nostro continente offriamo questo documento che vuole essere ispiratore 
e provocatorio "scritto più con i piedi che con le mani ... Con i piedi in uscita, di quelli che hanno 
ascoltato l'imperativo del Crocifisso: Francesco, va'! e l'appello del lebbroso: Francisco, vieni!" 
(Ite Nuntiate). Scritto dai piedi dei 130 fratelli e sorelle che hanno partecipato a questo Terzo 

                                                             
3 Luis A. Gonzalo Diez, “Ricreare la visione per conquistare la comunità”. 
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Congresso Francescano Missionario dell'America Latina e dei Caraibi e che desideriamo 
condividere con tutti gli uomini e le donne di buona volontà: ciò che abbiamo visto e ascoltato in 
questi giorni di preghiera, meditazione, riflessione e innamoramento della nostra fraternità 
contemplativa in missione.  

101. Vogliamo terminare questo documento “Francescani in uscita: nuovi scenari - nuove sfide”, 
riprendendo l'icona delle Nozze di Cana che costituisce l'orizzonte ispiratore della vita religiosa in 
America Latina e nei Caraibi per il triennio 2018-2021. Vogliamo vivere questo tempo di grazia 
che ci dona il Signore nell'atteggiamento di obbedienza dei servi davanti al comando della madre 
di Gesù: “Fate quello che vi dirà” (Gv 2,5). A lei e alla Santissima Trinità, affidiamo i migliori 
frutti del nostro Terzo Congresso Francescano Missionario dell'America Latina e dei Caraibi, con 
la nostra preghiera conclusiva. 

 

Padre d'amore e di bontà incondizionata, 
che scegli il migrante, 

grazie perché in questo Terzo Congresso Francescano Missionario  
ci hai toccato la coscienza e il cuore, 
rinnovando la nostra sequela di Gesù 

nello stile del fratello Francesco di Assisi, 
pellegrino e straniero in questo mondo. 

 
Grazie Gesù, 

dal quale sono state create tutte le cose, 
la tua grazia si è riversata su di noi 

continua a rivitalizzare la nostra vita e la nostra missione 
e rendici "pellegrini e scalzi", 
fratelli di tutta la creazione. 

 
Grazie Santo Spirito, 

volto femminile di Dio, 
perché ci spingi ad essere francescani in uscita, 

artigiani di pace, giustizia e riconciliazione. 
 

Oh purissima Concezione! 
Madre della speranza dei nostri popoli, 

ispiraci a prenderci cura con amore materno dello straniero, 
della nostra casa comune 

e del dono della pace del tuo amato Figlio Gesù. Amen. 
 

 


